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L’acqua è il primo dei diritti umani quindi – forte di questa
convinzione – fu in questo settore che la LVIA iniziò ad
operare nel 1967 in Kenya. 
Con quel primo intervento iniziò la Storia d’Acqua che la
LVIA ha scritto insieme a tanti partner africani: le comunità
rurali e quelle urbane, le autorità locali competenti in
materia di Risorse Idriche (come ad esempio gli Uffici com-
petenti a livello provinciale in Etiopia); i Ministeri, che per
la sua esperienza hanno chiamato la LVIA a collaborare
negli studi di fattibilità e nella formulazione e attuazione di
complessi piani locali per l’acqua (come in Burkina Faso
nella Valle della Nouhao). 
Soluzioni partecipate, dunque, mai imposte, che hanno
garantito l’accesso all’acqua a più di 2 milioni di persone in
quasi mezzo secolo d’attività, consegnando alle comunità
locali il know-how per la gestione delle opere, la proprietà
e il pieno diritto alla gestione delle risorse. 

ACQUA: UNA GESTIONE DEMOCRATICA 
E RESPONSABILE DELLA RISORSA  
Le infrastrutture idriche sono realizzate coinvolgendo la po-
polazione nella concezione, realizzazione e gestione: ven-
gono così elaborate delle soluzioni tecniche e gestionali
appropriate al contesto sociale, culturale ed economico
del posto, ritenendo che questo sia l’unico modo per ga-
rantire la sostenibilità dell’opera, assicurare cioè che la
struttura sia pienamente presa in carico dalla comu-
nità che ne garantirà il funzionamento futuro in modo
autonomo. 
Ad esempio, quando si realizza un acquedotto la Comu-
nità del villaggio o dei villaggi coinvolti, si occupa dello
scavo delle trincee, della posa e copertura dei tubi e di re-
perire sabbia e ghiaia. Non è prevista una remunerazione
perché si vuole innescare un processo di appropriazione:
se il villaggio lavorerà alla realizzazione dell’opera, il punto
d’acqua diventerà una responsabilità e un impegno col-
lettivo. 
Per l’aspetto gestionale, vengono formati dei Comitati i
cui componenti sono scelti dalle stesse comunità: hanno
la responsabilità di supervisionare il prelievo dell’acqua e
di gestire le spese di manutenzione. All’interno del Comi-
tato, vengono formate anche delle persone che si occu-
pano di garantire l’igiene del punto d’acqua ed un utilizzo
sostenibile della risorsa, in modo che non venga inquinata
o sprecata. 
Parallelamente, la LVIA ha promosso la formazione di cen-
tinaia di artigiani e tecnici locali e la costruzione di la-
boratori, come è avvenuto ad esempio in Tanzania,
Senegal, Kenya, Etiopia, per la realizzazione e la manuten-
zione di attrezzature idriche, principalmente impianti eolici,
solari e acquedotti, e di numerose tipologie di schemi idrici
(cisterne, protezione di sorgenti, sistemi familiari di capta-
zione e stoccaggio dell’acqua, ecc.). I materiali per la co-
struzione delle opere idriche sono acquistati in loco, così
da essere facilmente reperibili per le riparazioni e soste-
nere l’economia locale. 
Fondamentale, inoltre, il dialogo con le istituzioni: i pro-
getti sono realizzati in accordo e nell’ambito delle politiche
e delle strategie adottate nel paese. Sovente, i progetti
idrici prevedono anche delle formazioni volte al rafforza-
mento delle competenze degli Uffici tecnici e delle ca-
pacità di governance e di gestione delle risorse
naturali.

Lvia, una storia d’acqua
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Per dare continuità alla fornitura di servizi alle comunità
locali, LVIA promuove la costituzione di ONG locali, com’è
avvenuto in Tanzania e Senegal, e le accompagna per la
progettazione, l'implementazione e la gestione di progetti
idrici e igienico-sanitari. 

SOLUZIONI SOSTENIBILI PER L’AUTONOMIA 
DI GESTIONE
Uno dei problemi fondamentali incontrati nel garantire il
diritto all’acqua risiede nell’inadeguatezza delle risorse fi-
nanziarie e delle competenze tecniche locali. 
In concreto, dunque, gli interventi idrici promossi dalla LVIA
si sviluppano su tre assi:
• formazione adeguata
• strumenti tecnici
• supporto finanziario

LVIA ha realizzato trivellazioni, pozzi; installato pompe a
mano, ad energia solare ed eolica; ha reso potabili, pro-
teggendole, le sorgenti; costruito acquedotti e bacini per la
raccolta dell’acqua piovana per migliorare le attività agro-
pastorali. 

Queste le soluzioni tecniche adottate per garantire l’ac-
cesso all’acqua:

Pond e sistemi di filtraggio: si tratta di invasi scavati a
mano o con mezzi meccanici, in grado di raccogliere l’ac-
qua che scorre sul terreno durante la stagione delle piogge.
Possono avere volumi variabili dai 5.000 ai 15.000 m3 e
l’acqua raccolta viene utilizzata per l’abbeveraggio del be-
stiame oppure, con l’installazione di sistemi di filtraggio del-
l’acqua, per il consumo umano.

Protezione di sorgenti: dopo aver pulito l’area intorno alla
sorgente, viene costruita una camera di decantazione in
cemento per la raccolta dell’acqua, che viene poi canaliz-
zata fino ad una fontanella. 

Pozzi scavati a mano: questi pozzi sono profondi fino a
30 metri. Lo scavo viene protetto con anelli di calcestruzzo
circondati da un setto ghiaioso filtrante. In superficie, la
bocca del pozzo viene sigillata da una copertura in calce-
struzzo e la distribuzione è assicurata da una pompa a
mano.

Pozzi profondi trivellati: profondi fino a 250 metri, que-
sti pozzi sono dotati di un sistema di pompaggio alimen-
tato da un motore diesel o da un generatore. L’acqua viene
pompata fino ad una cisterna sopra elevata che rifornisce
le fontane di distribuzione.
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Pozzi con sistemi di pompaggio ad energia solare:
profondi fino a 80 metri, questi pozzi sono dotati di un si-
stema di sollevamento alimentato da pannelli solari. L’ac-
qua viene pompata fino ad una cisterna sopraelevata che
fornisce le fontane di distribuzione.

Pozzi con sistemi di pompaggio ad energia eolica:
profondi fino a 60-80 metri, questi pozzi sono dotati di un
sistema di sollevamento alimentato da un volano mosso
da pale eoliche. L’acqua viene pompata fino ad una cisterna
sopraelevata che fornisce le fontane di distribuzione.

Acquedotti: a partire da pozzi trivellati o sorgenti di ottima
portata, l’acqua viene convogliata in un sistema di tubature
che arriva a diverse fontane, permettendo così di coprire
un’area molto vasta.

Sistemi di rimozione fluorina: attraverso un meccanismo
di miscelamento, manuale o elettrico, e l’inserimento di
reagenti, questi sistemi sono in grado di rimuovere il fluoro
dall’acqua dei pozzi trivellati.

Sistemi di raccolta dell’acqua piovana: utilizzando i tetti
degli edifici come bacini di raccolta dell’acqua piovana,
questa viene convogliata, attraverso un sistema chiuso di
grondaie, in cisterne in cemento armato superficiali o sot-
terranee. Nel secondo caso le cisterne vengono provviste
di pompa a mano.

Fitodepuratore: sistema sperimentale per la rimozione del
sale dall’acqua, grazie alla capacità depuratrice delle radici
di alcune piante. L’acqua filtra attraverso un setto ghiaioso
in cui le radici delle piante utilizzano il sale eliminandolo
dall’acqua.

Ad uso agricolo

Pozzi per irrigazione: si tratta di pozzi scavati a mano,
sprovvisti di protezione superficiale e utilizzati per l’irriga-
zione in agricoltura.

Sistemi di irrigazione goccia a goccia: l’acqua prove-
niente dai pozzi viene sollevata fino ad un serbatoio da cui
poi arriva negli orti e nei campi attraverso un sistema di ca-
nalizzazione. Le condotte sono provviste di numerosi fori
da cui l’acqua può uscire simulando una caduta a pioggia.

Barrage: questa tecnologia trova diverse applicazioni. Si
tratta di un bacino ricavato dalla raccolta dell’acqua piovana
tramite la chiusura di un declivio, oppure dalla realizzazione
di una diga su corso d’acqua. Le dimensioni sono variabili,
così come gli utilizzi: i barrage possono essere adibiti ad
uso energetico o agricolo, ad esempio costruendo un si-
stema di canalizzazioni che arrivi ai campi.









33

L’Assemblea Generale dell’ONU 
con la Risoluzione del 28 luglio 2010:

...Dichiara il diritto all'acqua potabile e sicura 
ed ai servizi igienici un diritto umano essenziale 

al pieno godimento della vita 
e di tutti i diritti umani; 

Invita gli Stati e le organizzazioni internazionali 
a fornire risorse finanziarie, competenze e tecnologie, 
attraverso l'assistenza e la cooperazione internazionale 

in particolare verso i paesi in via di sviluppo, 
al fine di incrementare gli sforzi 
per fornire acqua potabile sicura, 
pulita, accessibile e disponibile 

e servizi igienico-sanitari per tutti…

“

”
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